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Illustre Professore 


Allorché nell' interesse dell’ egra umanità , e per vedute eden - 
tifiche si portava in questi miei patri Luoghi sull'Isola d’Ischia, 
io ebbi la ventura di fare la sua conoscenza , che giammai ha el- 
la obbliato , colmandomi con vera nobiltà di animo ne diverse 
rincontri di gentilezze e favori ; perlocchè oltre all’ universale 
stima che giustamente gode , ha dritto a tutta la mia possibile 
gratitudine. 

Nel darle quindi un attestato di pubblica e duratura ricono- 
scenza, mi pregio, dedicarle questo tenue lavoro intorno alla feb- 
bre comitato perniciosa, dominante sotto vane forme nel Regno : 
in segno ancora della più alta considerazione per gli eminenti 
pregi e preclare virtù che V adomano , e che tutto giorno dif 
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fonde col più fervido ed instancabile zelo a prò della studiosa 
gioventù. . . 

Possa questo semplice atto di sincero , t leale omaggio essere 
accolto dalla tua gentile compiacenza, a mio insigne onore c per- 
petuo decoro ; mentre con vera effusione di cuore , e profondo ri- 
spetto sono. , , 

Di lei Pregiatissimo Professore 

Isacco d’ Ischia li 3 del 1853. 

Umilissimo Servo ed Amico 

Venanzio Mabonb. 
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Ovviare alle malattie endemiche della Patria 
Dev’ essere la principal cura del Medico. 

Romeo Santo. 


II sacro obbligo dell’ arte salutare ( la più benefica delle profes- 
sioni al dir dell’ esimio Commendator Manfrè (1) ) che per mia 
spontanea predilezione fui portato ad apprendere , e che la Dio 
mercè pel decorso di circa cinque lustri fortunatamente senza inter- 
ruzione ho esercitato, mi mette nel più forte bisogno di manife- 
stare al pubblico il frutto della propria esperienza t con tutte le 
notizie che ho potuto raccogliere da un punto dell’ Isola d* Ischia , 
dir voglio dalla terra di Lacco mia diletta Patria, relativamente alia 
febbre comilata perniciosa, che sotto IL carattere proteiforme è 
una malattia endemica del Regno per circostanze locali ; ma per 

lo più sconosciuta elude il soccorso dell' arte d' Igea , ed è causa 

• • * * « 

» V » . ‘ r ■».» » • • 

(1) Severino di Novembre 1852 , pag. 518, 
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di un buon numero di vittime , elie piomniuramrntp paga il tri- 
buto alla natura. 

Quasi da per tutte le contrade del territorio dello Stato non man- 
cano qua e là tanto dalla parte interna , quanto lungo il littorale 
di esservi molte acque stagnanti , fiumi , laghi , ruscelli , panta- 
ni , ec. che sotto l’ influsso de’ raggi solari ammorbano ovunque 
l'aria di gas perniciosi. Vi sono inoltre infiniti piani di terreno col- 
tivati ad erbaggi paludosi , dove raccolgonsi immondezze pel con- 
cime con dei rimasugli di tante verdure , che macerandosi sia dal- 
r acqua sorgiva inserviente per le giornaliere innafflature , sia da 
quella piovana , si svolgono anche da questi all’ azione del sole con 
maggior o minor intensità delle aure miasmatiche che al par de’ 
primi danno mano alla febbre comitata perniciosa (1) , la quale 
suole assalire gl’ infermi pià volentieri nella stagione estiva ed au- 
tunnale colla forma d’ intermittente , o di remittente , ma ordina- 
riamente mentisce una febbre continua , investendo moltissimi ca- 
ratteri , fra i quali quello delle gastriche reumatiche o tifoidee , e 
se come tali vengono curate , ne deriva la perdita sicura degl’indi- 
vidui , che ne sono afletti. 

Dessa però non si sviluppa esclusivamente in molti siti del Re- 
gno , ma pub dirsi essere la dominante in latte le altre parti d' Ita- 
lia. Di fatti principiando dalle falde delle Alpi discendendo nella 
Toscana, e pervenendo sino alle spiagge del Regno non mancano 
di novellini tratto tratto in più abbondanza delle fiumare, laghi , 
ruscelli , pantani , ed altre acque stagnanti di qualsivoglia specie, 
delle lacune , de’ terreni paludosi , giungosi , e fangosi , ec. c c. 
che in alcune date stagioni , diseccandosi e scovrendosi più o meno 
i loro letti inondano l’ aria atmosferica di gas deleteri , che a se- 
conda della corrente de’ venti cagiouano , e producono quasi da 
per lutto le febbri miasmatiche perniciose. , , ; 

(1) Capobianco , seconda «liziono , voi. 1. pag. 241 degù' elementi di medicina 
pratica del 1882 dico , di esser le febbri periodiche endemiche in quattro quinti 
del territorio del nostro Reame. 
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Ciò dipende ancora dalla posizione topografica della nostra Italia, 
che da per ogni dove la parte esterna prcssocchè tutta vien cir- 
condata dal mare , in atto che l’ interna è sormontata dalla non 
interrotta catena delle alle montagne delle Alpi e degli Appenni- 
ni , donde le acque piovane che scorrono dalle alture , e trasci- 
nano Toglie di alberi , e sminuzzi di piante selvagge di tutte 
sorte facilmente ristagnano e si appanlanano nelle sottoposte pia- 
nure , ed ivi col tempo vanno ad imputridirsi : aggiungendo pari- 
menti che in molle e molte di siffatte acque raccolte in forma di 
stagni o laghi si tengono all’ aria aperta, e nella stagione estiva 
a macerare lini , canape , legnami , alberi , ed altri steli di ve- 
getabili , e che pel dima piuttosto caldo , ben volentieri si cyapo- 
rizzano e si asciugano i loro fondi soprattutto verso il colmo dcl- 
l’està , dal che si svolge una colluvie di miasmi micidiali che av- 
velenano l’ aria soprapposta , e che andandosi man mano a spar- 
pagliare nel vortice atmosferico , spandono finanche -nelle regioni 
più lontane la cagione mortifera delle febbri periodiche , -e con 
esse là malattia suddetta. 

Premessi questi fatti ( persuaso che mi si accorderà un com- 
patimento da parte del pubblico ) ho voluto compilare una concisa 
e dettagliala descrizione della della dominante febbre comilata 
perniciosa con una forma nuova , e tutta propria , corredata delle 
convenienti osservazioni che alla meglio mi è riuscito , onde chia- 
rire qnanto più sia possibile il carattere larvato e maligno della 
stessa , e che interessano ancora le sue anomalie , perchè in qual- 
che rincontro potrebbe servire di guida a taluno de’ miei tironi 
Colleghi nella diagnosi per esser tosto conosciuta , e con adattato 
metodo curativo guarita. — Cognito morbo , faciiis est curatio. — 
È adagio triviale in Medicina. 
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DELLA FEBBRE GOMITATA PERNICIOSA 

CON TALUNE NOZIONI PRELIMINARI 

SULLA INTERMITTENTE, REMITTENTE, E CONTINUA. 


Và col nome di febbre intermittente quella che tormenta per 
qualche tempo l’ ammalalo, c poi interamente lo lascia per ritor- 
nare di nuovo. Il tempo occupato dalla febbre si appella parosis- 
mo , c l’ altro in cui l’ ammalato è libero si disegna col uome di 
apiressia, o intermittenza. 11 parosismo, e l’ intermittenza secondo 
il linguaggio de’ pratici costituisce il cosi detto tipo, il quale si e- 
stende dal principio di un parosismo fino al ritorno dell’ altro. Lai 
riunione poi di due parosismi con una intermittenza intermedia 
forma il periodo , donde gli viene ancora il nome di febbre pe- 
riodica. 

Secondo la varia lunghezza del tipo la febbre intermittente si di- 
stingue col nome di quotidiana se questo si estende per 24 ore, di 
terzana se dura 48 ore, quartana se il tipo è di ore 72. Vi è an- 
cora la quintana (sebbene pih a raro) la sestana, oltana, decima- 
na, quiudecimana, ec. Ma queste ultime quasi mai si osservano. 

Oltre a questa detta semplice , vi d la intermittente composta, 
in cui il parosismo si moltiplica oscurando 1’ intermittenza, e cosi 
la febbre prende il nome di duplicala, doppia ec. ma è questa pre- 
cisamente la remittente , ove il furore del morbo si ammansisce 
e si esacerba senz’affatto sospendersi come avviene nella intermit- 
tente suddetta. . . . , 

„ Finalmente ci è pure la subcontinua , o subentrante che sia 
colla continuazione, sia coll’ anticipazione del parosismo, la remit* 
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lenza diviene talmente oscura die non se ne ravvisa affatto, e cosi 
la lebbre investe il carattere delle continue , chiamata da Gelso, e 
dagli altri medici antichi col nome di Anfimerina. 

È d’ avvertire però che qualunque fosse la continuità del parosis- 
mo , sempre si marcano due tempi, uno in cui i fenomeni mor- 
bosi si presentano colla massima intensità, e l' altro con una certa 
calma e decadenza; intanto se al furore della invasione si uniscono 
in compagnia de’ sintomi perniciosi la febbre prende il nome di 
cernitala perniciosa, cosi chiamala da Francesco Torti, vale a dire 
se invade col vomito e lo scioglimento, si disegna col nome di per- 
niciosa cholerica; se assale collo svenimento convulsivo, di sinco- 
pale ; se con dolori viscerali e spasmi addominali, di cardialgia; 
se collo stupore e con abbattimento nervoso , di tifoidea ; se con 
crampi e dolori alla muscolatura , di reumatica, cc. cc. Questa è 
appunto la febbre comiiata perniciosa, che colla veste delle sopra 
indicate forme elude e mentisce il vero suo carattere, e senza che 
nella maggior parte de’ casi venga distinta, e col metodo convfr 
niente curata. (1) 

' Etimologia. 

La parola febbre derivata in origine da filmando , idest pur- 
gando , perchè credevano gli antichi che dessa purgasse il corpo , 
è una parola generica che si attribuisce a qualsivoglia malattia , 
che secondo Galeno e Vanswieten si riveste di un calore sopran- 
naturale , con acceleramento de’ polsi , ed a senso del Professor 
Andria in un disquilibrio delleforze vitali, naturali, ed animali. 

Or siccome fra tutte le specie di febbri ve ne sono di quelle, nelle 
quali più manifestamente si osserva siffatto disquilibrio con esalta- 
mento delle forze vitali, nel mentre che le naturali ed animali sem- 
brano depresse, e con ciò venga. a mancarsi un doppio stato di 

t ' * * . • * • » •• * , n * 

(1) Lanza Nosologia positiva 1842, tomo secondo, pag. 227 asserisce <B aver in 
25 anni nella sua dioica dell’ Ospedale della Pace osservato molle altre varietà di 
febbri perniciose, che egli disegna col nome di ooncomilale. 
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furore cioè, e di calma , cosi è sorto il nome di febbre intermit- 
tente, in caso che all’ eretismo succede una perfetta apiressia , ed 
all' opposto di remittente, se si osserva un abbassamento in seguito 
dell' esluazione , ed intensità del male ; di continua poi quando 
la remissione è cosi oscura che difficilmente si può ravvisare , o 
pure non si marca affatto. E finalmente di continua cornila la’per- 
niciosa, allorché quest’ ultima si veste della malignità, associandosi 
col treno di fenomeni perniciosi, e maligni. 

Sebbene questa dottrina del Professor Andria sembri a primo 
aspetto che contenga qualche cosa di soddisfacente, pure bisogna 
ritenerla per una semplice erudizione , ma non già perche real- 
mente esistesse siffatto disquilibrio tra le forze vitali , naturali , 
ed animali, tanlocchò una di qnesle si possa esaltare , e le altre 
deprimere nel tempo stesso. L’ nnità della vita non può permet- 
tere che una sola si rialzi, e le rimanenti restino depresse , men- 
tre così si scomporrebbe quel tutto mirabile dell’ insieme delle 
funzioni della vita medesima , che ne costituisce l’ intima sua es- 
senza. Un tale disquilibrio è apparente ed illusorio, giacché la de- 
pressione delle forze volontarie ed animali in opposizione dell’ e- 
saltamenio delle vitali non è reale, ma è il prodotto di un incep- 
pamento , o pure di una vera oppressione ( vires quippe oppres- 
sa ? magis , quam dissolutile , aut deficientcs videntur ) nè noi ab- 
biamo cagioni morbose che eccitassero o deprimessero una parte 
soltanto della nostra vitalità, rimanendo immuni cd intatte tulle 
le altre. 

È noto dalla Patologia che in ogni malattia esiste un processo 
morboso, ed una diatesi che costituiscono 1’ essenza della malat- 
tia istessa, e da questi elementi risulta ciocché dicesi forma mor- 
bosa della mede$ima r o sia l’ aspetto esterno, il volto con cui essa 
si manifesta , e donde riporla il nome. Da ciò ne sicgue ancora 
che quando il processo morboso, e la diatesi, lasciando ogni altra 
divisa, si manifestino colla velocità del polso , con avanzala tem- 
peratura, coll’ orripilazione, ec. allora dicesi che il morbo si è ri- 
vestilo di un abito febbrile in generale. La febbre dunque di qua- 
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lunque specie essa fosse non è aiiro che la semplice forma morbo- 
sa, o sia la sembianza esterna che prende la malattia, la quale nella 
sua essenza sarà sempre riposta nel processo morboso, e nella dia- 
tesi che sono i due principali suoi elementi , come di sopra si è 
detto, e giusta i dettami della Nuova Dottrina Medica Italiana. 

Da questo ragionamento si deduce parimenti quanto è erronea 
la distinzione di alcuni pratici antichi, e moderni che tuttavia 
fanno della febbre in essenziale, e sintomatica, contro de’ quali si 
scaglia il Professor Pietro Perrone nel Trattato elementare di No- 
sologia e Terapia Medica ; dapoichè la febbre non può chiamarsi 
nè malattia, nè cagione di malattia , ma bensì al dir del nostro 
Domenico Cirillo devesi ritenere per un puro effetto sintomatico , 
e secondario della stessa che siegue qualsivoglia male come l’om- 
bra il corpo, ond’ è che a ragione il gran pratico Gio. Pietro Frank 
la chiamava non morbus , sed figura morbi. 

* • I 

Sintomatologia, e Diagnosi. 

" • ' •' ' ' i> . , . • • . 

La febbre comilata perniciosa suole invadere l’ infermo collo 
squallore del volto, e con un considerevole abbattimento , che và 
crescendo sempre, ed è accompagnato da una certa vacuità di ca- 
po , e tal volta da una specie di assopimento , a cui succede un 
senso di lassezza con desiderio di stiracchiare gli arti, e frequen- 
temente sbadigliare, in attocchè l’ individuo suol’ essere prevenuto 
qualche giorno prima da un frangimenlo nelle membra, che quasi 
come forierp ne annunzia la sua venula. Siffatta febbre alle volle 
si presenta sotto la forma d’ intermittente, e più spesso di remit- 
tente, accedendo da prima con una sensazione di freddo, a cui suc- 
cede un calore estuante, e poi rimette con viscoso sudore. 

Nel primo stadio del freddo così dello si osserva il vero frigus 
dei Medici latini, in cui ài spànde una sensazione di freddo per tut- 
to il corpo, I* horror , o sia l’ orripilazione, in dove la cute si cor- 
ruga e sembra tremare , ed il rigor con che un fremilo interno 
scuole ed agita tutte le membra, dopodicchè i piedi sino alle gi- 
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nocchia si raffreddano, le unghia, l'apice del naso, eie labbra si 
allividiscono , e l’ ammalalo risente uno stimolo tale come li fosse 
battalo addosso dell’ acqua gelata ^ a questo sussiegue il tremore, 
che incomincia dalle mascelle, ed in esse principalmente si fà sen- 
tire: il respiro diviene difficile ed ansante, il polso tardo e picco- 
lo da prima, indi ristretto e frequente , l’ infermo ò tormentato da 
sete, e da incitamento al vomito, o dal vomito stesso , e le orine 
che caccia sodo aquee e tenui. 

Nel secondo stadio la scena si cambia, ed al pallore succede l’ar- 
rossimento coll’ accensione del viso, il respiro si Ih grande e fre- 
quente, ma senza ansietà, il polso bì spiega, la sete continua, e tal 
fiata si sospende , l’ ammalato è tormentato da forte dolore alla te- 
sta, e qualche volta è accompagnato da leggiero delirio, le orine 
sono più colorite. Sydenham chiamava questo stato tempus ebul- 
litionis , perchè credeva che con esso la natura si fosse sforzata di 
espellere la materia morbosa. 

Nel terzo ed ultimo stadio finalmente tutti i fenomeni si abbassa- 
no e si mitigano, la cute si fà molle cd umida, e per lo più scorre 
copioso ed abbondante sudore. Le orine depongono un sedimento 
laterizio simile alla polvere de’ mattoni pesti , che forma il seguo 
palognomonico della sua diagnosi. È desso il tempus despumatio- 
nù dello stesso Sydenham, in che supponeva l’ espulsione del ma- 
teriale morboso. ■> 

Lo più delle volte poi le cose procedono diversamente ; si vede 
il caldo prima del freddo , ed il sudore prima dell’ uno e dell’al- 
tro , o pure percorre l’ andamento delle febbri conti noe continenti 
con una perenne monotonia di eeluazione senza freddo , nè su- 
dore , ma che a stento si ravvisa un rastro di depressione , eoo 
qualche aura di fresco sulle rotole delle ginocchia : ed aggravan- 
dosi il male si riveste del carattere della malignità , riunendosi 
in coniium za con de’ segni perniciosi , ora cioè col prendere di 
mira la lesta producendo cefalalgie , offuscamento della vista , si- 
bili e tintinni negli orecchi, sordia, vaniloqui, ec. ora la polpa 
cerebrale , e compariscono deliri, sopore , ed altri fenomeni tifoidei 
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colla «tessa apoplessia ; ora si dirige ai petto. ingenerando la tesse , 
difficoltà di respiro, raucedine, dolori al torace, ed altri sintomi 
ptie mentiscono una peripaeumonia ; ora !’ impeto delta (ebbre 
vessa lo stomaco e risveglia fortissime cardialgie col vomito; ora 
le intestina evengono in campo coliche , scioglimento e dcjezioai 
ventrali ; ora la muscolatura esterna , e cagiona dolori reumatici 
negli arti , e nelle altre parti del corpo, o cosi via discorrendo 5 
ora l’ addome è depresso , ora mcteorizznto ; ora turgido di ga- 
stricismo con una mOltipliciià di lombrici ; gl’ infermi alle volle 
soffrono un intenso freddo , e sono agghiacciali come il marmo , 
e tante altre volte son presi da urente 

Aggravandosi di più il aule la lingua si fù tremola, diviene 
arida e si feudo , ed in altre circostanze s* impalma di una crosta 
or verde, or gialla, or nera; la bocca si ascralta, e tanto vi è 
indifferenza nel chiedere da bere ; il polso prende ogni vizio, si 
fà irregolare, intermittente, dicroto, ec. le orine diventano scarse 
e sanguigne, ed all* opposto pallide e bianchicce ; « proseguendo 
sempre più innanzi il male , comincia a grondare dalia fronte un 
sudore freddo spremuto , iodi si manifestano sussulti de’ tendini , 
tremori, cooQonvuhiooi , deliqui , eie. ec. donde una pronta 0 vi- 
cina morte. 

, ' t • * ‘ » ’ 

Spiega de’ fenomeni morbosi che $i osservano nell’invasione del malo, 
e nello stato di eretismo , e di depressione. 

Suppone il dotto Giannini e con esso anche il Cavalier Andria , 
un antagonismo ne’ diversi stadi delle febbri periodiche , vale a 
dire azione diminuita nel primo ed ultimo , accresciuta nel secon- 
do. Costui dice che la forza deieterea della cagione delle febbri 
intermittenti, o remittenti che esse siano abbatte sempre (stami 
della vita , e così ti produce lo stadio del freddo , o sia quello 
della debolezza ; quando questa giunge ad un certo grado si ri- 
sveglia la reazione colf orgasmo viule , che tosto si dà mano al 
secondo stadio collo sviluppo del calor febbrile, dapoiebè stimoli 
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akra volta innocui , addivengono eccessivi per la fibra debole. In- 
tanto questo apparato di riscaldamento che sorge dal languore nel 
modo esposto non può sostenersi a lungo, perchè nasconde"^ 
disotto un fondo di radicale debolezza, ed in conseguenza andan- 
dosi ad illanguidire , ne succede il terzo sladio della remissione* 
' Nel periodo dunque del caldo vi sarebbe la simultanea combina 
«ione di vigore , e di debolezza ; di debolezza cioè de’ nervi , e di 
orgasmo nelle arterie : questa unione appunto di debolezza costan- 
te , e di un’orgasmo precario e temporaneo forma quello stato 
cui Giannini ha dato il nome di Neurostenia. * 

Esaminando attentamente una tale dottrina , si trova che implica 
una manifesta contraddizione , e riunisce due fatti che a vicenda 
ai escludono. Essendo l’ eccitamento vitale uno , ed indivisibile co- 
me chiaramente dimostra nelle istituzioni Patologiche il Prof. p ran " 
cesco Aloisio Fanzago, non si può immaginare net tempo stesso' 
innalzato e depresso , senza supporre nel corpo vivente due di- 
aAtom vitalità. È vero che il Dott. Giannini considera separati i tre 
grandi sistemi arterioso, muscolare, e nervoso; ma per quanto 
ai voglia credere in ciascun di essi modificata la forza della vita 
mai si potrà alcuno persuadere, che sia cotanto divisa , che in un 
sistema si potesse innalzare , ed in un altro nel medesimo tempo 
abbassare. D’altronde l’unione dell’apparato nervoso cogli altri 
dtie , o per dir meglio l’ immedesimazione di esso con i rimanenti 
apparati è talo e tanta , che non è affollo possibile di presumere 
che il primo sia affetto senza che i duo altri non no risentono egual- 
mente. Non vi è dubbio che durante uno staio di languore not fa 
macchina possono sorgere movimenti morbosi , e tumultuari in un 
ponto qualunque di essa , ma dessi saranno al certo tuli’ altro, 
«be vitale eccitamento esaltato ed accresciuto, 
r Ma oltre che la Neurostenia involge contraddizione, é poggiata 
ancora su di un supposto gratuito , cioè che le febbri periodiche 
sian sempre prodotte da cagioni debilitanti, mentre queste ultime 
possono oprare diversamente , essendo del tutto ignota la di co- 
storo maniera di agire ; que l eh’ è certo però nonostante si volesse 
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supporre die le cause siano sempre deprimenti , pure non si può 
sostenere die dietro la loro azione s’ ingenera in noi uno stato di 
debolezza diretta proveniente da deficienza di stimoli ; ma piuttosto 
secondo il grande Rasori si cade in uua depressione di contro sti- 
molo , in cui le parli rese più torpide risentono meno l’azione 
delle potenze stimolanti , come avviene a chi è nel freddo di una 
terzana , il quale si arriva a bruciare senz’ avvertire l’ azione del 
calorico , mentre pel contrario colui eh’ è raffreddalo dalla neve , 
subito sente l’ applicazione di sì urente e potentissimo stimolo. 

Inoltre considera Giannini il freddo conte cagione del caldo , il 
caldo come causa del sudore , ed il sudore cagione dell' intermit- 
tenza. Queste cose intanto non si possono considerare concatenale 
ira loro in ordine di cause ed effetti , ma si debbono ritenere sem- 
plicemente per fasi del morbo. Di fatti noi possiamo avere delle 
sensazioni nell’ udito , come sibili, fischi, tintinni , ec. senza che 
hanno luogo nell’ organo corrispondente gli agenti rispettivi di que- 
sla sensazione. Truova evidente che per produrre quelle sensa- 
zioni basta scuotersi la polpa de’ nervi agustici , onde sia modifi- 
cata per un’ altra causa qualunque , come succede appunto dietro 
1* influenza del suono. In conseguenza nelle febbri sian intermit- 
tenti o remittenti , sian continue , se le papille nervee concepi- 
scono quegli stessi cangiamenti , che son solite provare allorché 
il calorico si và a detrarre dal nostro corpo , noi dobbiamo sentire 
la sensazione del freddo , anche che effettivamente non succeda 
una reale perdita di calorico ; e che in effetti sia cosi , vico pro- 
vato dall’ osservare che in simili casi l’ impiego del calore non 
porla alcun compenso. Così pure nel secondo stadio se il sistema 
nervoso viene ad esser talmente modificato , come accade allora 
quando si rifonde calorico nella nostra macchina , per necessità ve- 
niamo a provare la sensazione di estuazione , senza una nuova in- 
tromissione di calorico. Tali sensazioni dunque dipendono meno 
dall’ influenza del calorico , che dallo stato di alterazione della 
tela ucrvosa , doude derivano come sintomi ed illazioni del morbo 
i diversi stadi di freddo , di riscaldamento , e di remissione -, cd 
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allora quando nella comilata perniciosa sia che manca l’orripìlaiione 

coll’ esacerbazione , e declinazione della febbre , sia che non si 
verifica I* intermittenza col sudore , pure il fondo della malattia è 
l’ istesso , ma colla sola differenza che la nervatura è diversamente 
commossa e modificala. 

Cagioni. 

Le cause che possono produrre la febbre comitata perniciosa 
sotto tutte le su indicate forme si debbono distinguere in predispo- 
nenti , ed occasionali. Fra le prime si contano gli errori delle sei 
cose così dette non naturali , come sarebbero gli eccessi del cibo , 
delle bevande spiritose e riscaldanti , del moto a lungo protratto , 
le violenti passioni dell’ animo , ec. Oltre a queste vi concorrono an- 
cora le soppressioni delle ordinarie evacuazioni , del mestruo cioè 
nelle donne , del flusso emorroidale , dell’ emorragie nasali , ec. 
le intemperie delle stagioni ( donde le viene eziandio il nome di 
febbre di mutazione ) come sono i colpi di freddo a corpo estuan- 
te , le insolazioni , l' aria vappida , calda ed umida , ec. ec. Fra 
le seconde poi si annoverano l’ esalazioni ch’emergono dalla orga- 
nica scomposizione di sostanze vegetabili , ed animali , dalle fo- 
gne, e latrine, dai sepolchredi, e dalle immondezze di qualsivoglia 
spezie , dai fiumi , fiumane ed altre allagazioni , stagni , laghi , 
ruscelli , ec. dagli appantanamenti di acque guaste e corrotte , e 
principalmente di quelle che stagnano ne’molini da macinare 
grano , granone ec. e dove restano a macerarsi prodotti vegeta- 
bili , dai terreni ombrosi , pantanosi , e paludosi , dalle case umide 
e sudicie , dagli abbigliamenti , mutande , ed abiti sporchi e 
sozzi , ec. ec. 

Sulle diverse attitudini a risentire la malattia. 

Il celebre Tommasini distingue nell’ uomo tre specie di attitu- 
dine morbosa ; la prima la chiama individuale , che deriva dat 
temperamento , essendovi alcune persone che per particolare orga- 
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niz7.a7.ionc sono emancipate dalla influenza mortifera dell’jemporio 
di gas perniciosi , ed altre poi hanno la massima facilità a con* 
trarre la malattia , in modo che appena s’ imbattono colle cagioni 
deleterie, immantincnti si ammalano; la seconda dice di esser 
abituale , la quale si acquista in forza dell' assuefazione che si 
contrae nell’ abitare ne' luoghi di aria malsana , e di non aver mai 
sofferta simile malattia , perchè la sopravvenienza del morbo , ri- 
mane nel corpo una morbosa sensibilità al ritorno , e distrugge 
la normale altitudine per la propria conservazione ; la terza ed 
ultima la disegna col nome di costituzionale , ed è appunto quella 
che deriva dalla concorrenza delle cause predisponenti , che di- 
spongono la macchina a far più facilmente risentire l’ efficacia delle 
cagioni occasionali , ed in tal rincontro si vede epidemicamente 
regnare la malattia in quislione. 

- ft 
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Della natura del miasma Pernicioso. 

Molle sono 6 tale le opinioni relativamente alla natura del miasma 
che costituisce la causa occasionale ed efficiente delle febbri perio- 
diche perniciose. Taluni l’han supposto formato di gas idrogene 
solforato , altri di gas idrogene carbonizzato , chi di gas ossido ni- 
troso , e molti in fine composto di gas idrogene, gas azotico, 
con una porzione di gas ammoniacale. 

Thouvenel dice aver trovalo nell’aria delle paludi un principio 
crasso animale , in cui là consistere appunto il morboso elemento, 
capace di produrre le su indicate febbri. Giannini inoltre volendo 
discendere a maggior dettaglio sostiene che T aria paludosa essendo 
carica di carbonio , ed idrogene difetta di ossigene , introdotta 
questa ne polmoni per mezzo della respirazione , il sangue non 
viene ad esser ben cambiato collo spoglio de’ principi divenuti 
disadatti agli usi della vita , donde ne succede il ritardo della 
circolazione , con uno stato di debolezza , che ingenera tosto e 
risveglia il male , ec. ec. Quel eh’ è certo però, e si potrebbe fran- 
camente asserire che senza far dipendere la natura del miasma 
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deleterio da questo , o da quell* altro gas , dcbbasi ritenere esser 
l' emporio dèi complesso di tutto ciò che emerge dalla corruzione 
vegetabile , e dalla putrefazione animale diunila all’ esalazione ed 
alla combinazione dell’ aqueo vapore ; allontanando qualsivoglia 
idea di contagio , che da qualche antico e recente scrittore si é 
preteso empiricamente attribuirle , o di altra estranea cagione. 

’ * ' 1 * » -, . a -, * 

Azione delle Caute miasmatiche sulla fibbra viventi. 

I fenomeni tumultuosi che si producono nelle febbri perniciose , 
massimamente quando 1 * orgasmo febbrile si esalta negli organi cen- 
trali , su de’ quali si può dire eh’ è appoggiata la vita , non sa- 
prebbero additarci che 1 ' azione del miasma sull’ uomo fosse debili- 
tante , nè tampoco atteso la sua incongruità al nostro gusto si po- 
trebbe credere che agisse stimolando ; quindi è duopo supporre 
con G. B. Guani , Bondioli , Rubini , ec. che la sua azione fosse 
piuttosto torpente ed irritante , ed in seguito dell' irritazione può 
sorgere benissimo un doppio stato sia di orgasmo , sia di depres- 
sione, a seconda della diversa modifica che concepisce il sistema 
nervoso , dove si ordisce , e si stabilisce la condiziono patologica 
colla vera sede del male. . . , . , . 

Donde deriva di vantaggio che nella comitata perniciosa nel punto 
che và a determinarsi l’impeto febbrile, ivi a preferenza , e fra 
le funzioni di quei determinati organi i sintomi morbosi si rendono 
più. apparescenti ed intensi ; così per esempio attaccando la massa 
cerebrale , tosto si suscita il delirio , i vaniloqui , i tremori , il so- 
pore, e finanche la mania giusta le osservazioni di Baillarger pub- 
blicate dal Chiarissimo Dolt. F. Trofa di Fontana nel Sovcrino , 
fase, di settembre ed ottobre 1845 pag. 282 ; se i nervi pneumo- 
nici la dispenea , la tosse , l’ affanno , ec. se i tralci nervosi che 
si distendono e si distribuiscono agli organi motori , sorge un grave 
abbattimento , o un tumulto mescolare con crampi e doglie reu- 
matiche 5 se la nervatura degli organi vitali viene in scena la de- 
pressione de' polsi col più pericoloso languore delia circolazione ec. 
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Sebbene questi traviamenti dell’organizzazione nervosa non siano 
osservabili , perchè ci è ignoto il segreto dell’ intima sua tessitura, 
sembra però , anche dietro l’ autorità de’ sommi pratici Frank , 
Boerhave , Vanswieten , ec. di non potersi affatto rivocare in dub- 
bio , considerando tante volte la pertinacia coll’ ostinatezza dello 
febbri periodiche , ed il pendio che hanno a recidivare dietro le 
piu lievi cagioni , die sono vie più alte a perturbare i nervi , che 
a produrre qualsiasi altro tìsico sconcerto nell’ umana economia. 

Pronostico. 

Ippocraie coll’ Aforismo 43 del suo lib. 4 ha detto febres quo- 
cunque autem modo inter milioni , quod sine pencolo sint , signi- 
ficai. Questo dettato però non puossi avverare in tutta la sua 
estensione , dapoiebè sebbene le intermittenti benigne e legittime 
siano esenti da pericolo , essendo ben curate , non si può credere 
che possa avvenire lo stesso delle intermittenti composte , che si 
disegnano col nome di continue remittenti , e massimamente quando 
sono accompagnate da complicanze perniciose , che si rendono mi- 
cidiali , anzi precipitosamente tante volte possono ammazzare l'in- 
fermo. Si è credulo inoltre che le intermittenti contribuissero ad 
una lunga vita *, ma a tanto non si può affatto credere « eioè che 
uno sconcerto morboso possa favorire la longevità 1 Questa idea 
forse ha potuto derivare dall’ essersi un tempo supposto che le feb- 
bri intermittenti fossero depurative per i profusi sudori , che 
sortono dalla macchina , avendo talvolta trovato appoggio siffatta 
illusione con delle diverse combinazioni fortuite. Del resto quanto 
di pih certo si può dire è, che ie intermittenti molto protratte so- 
glion portare non di rado de’ gravissimi danni , e massimamente 
quando sono cagionate da effluvi malsani , che inclinano , per 
quanto ne dice lo stesso G. P. Frank , a cambiarsi subito in feb- 
bri perniciose , e letali. Dippiù ne’ corpi deboli e mal disposti pro- 
lungandosi gli accessi possono volentieri produrre degl’infarcimenti 
ne’ visceri addominali , con ostruzione del fegato , della milza , 
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pel paucrcas, ec. non che delle cachessie , idropisie, consunzioni, 
e cento e mille altri sconcerti morbosi. 

Per tanto potrebbe ritenersi per regola generale ( salvo però 
qualch’ eccezione ) che il pericolo della vita è nella ragione in- 
versa della difficoltà di curarsi , o pure nella ragione diretta della 
brevità del tipo \ difalli le remittenti quotidiane che sono le più 
pericolose , sono le meno difficili a guarirsi, e per l’ opposto le 
intermillenti terzane , quartane , ec. che includono minor pericolo 
si rendono le più pertinaci cd ostinate ad esser curale. 

Infine per poter emettere un più esatio presagio soprattutto 
nella dominante comitata perniciosa , bisogna badare attentamente 
alla minore , o maggior intensità de’ sintomi morbosi , ed alla qua- 
lità degli organi dove più è determinala la ferocia del morbo , 
come pure al temperamento , alla complessione dell’ infermo, alla 
stagione in cui domina , poiché nell' inverno e nella primavera è 
più facile ad esser curata , che non è nell’ està, e nell’autunno, 
ed a tutte le altre circostanze che potessero concorrere a presagire 
un esito felice , o infausto. 

6’ura. 

Perchè il metodo curativo sia ben diretto è necessario badare fin 
da principio di espellere le località gastriche se mai ve ne sono o 
cogli emetici , o con de’ purganti , secondo che queste esistessero 
nel ventricolo , o negl' intestini -, nè si deve temere che codesti ri- 
medi evacuami debilitassero sempre più la macchina ancorché si 
trattasse di una vera letargica perniciosa, dapoichè cacciandosi 
delle saburre guaste e dannose all’economia deliavita, vengono ' 
piuttosto a sgravare e sollevare il corpo , e non già a deprimerlo. 
Bisogna però aver l’ avvertenza che sia vero e reale gastricismo , 
e non già apparente , e falso , mentre tante volle simili febbri dal 
primo invadere portano un vomito di materie tenaci , e di bile 
spremuta , il quale invece di recar sollievo fà peggiorare la ma- 
lattia : in questo caso è necessario subito ricorrere a soddisfare 
l’ indicazione principale , col cercare di riordinare il disturbo del 
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sistema nervoso , e rimodificare r eccitamento disquilibrato e sner- 
vato nella sua più intima armonia della propria vitalità. 

Il sovrano ed eroico rimedio per giungere ad un tale scopo , e 
che eminentemente gode una possente e specifica proprietà avverso 
I mali prodotti dall’ etnborio di gas perniciosi , è appunto la pol- 
vere delle corteccie di china-, quindi appena i fenomeni febbrili si 
ammansiscono, ed il morbo par che prendesse un aspetto di de- 
clinazione si deve incominciarne 1’ uso, sciogliendo sempre la 'era 
china Peruviana, e quella che sia della miglior qualità, e farla sot- 
tilmente polverare. Ne’ casi ordinari può bastare un’ oncia per cia- 
scun parosismo, ripartendone la dose in più prese, ed a seconda 
del tempo che si ha. Se la malattia veste la forma di vera cerni- 
tala perniciosa, si deve introdurne tanta quantità nello stomaco, 
~ quanta ne può tollerare , ed in caso che la rigettasse col vomito 
conviene immantincnli replicarla diunita a poca dose di oppio per 
frenare l’orgasmo del ventricolo, come assieme col valente medi- 
co, e distinto pratico D. Giuseppe Verde da Casamicciola tante 
volle abbiam oprato con buona riuscita, e felice risultalo; ed in 
questa perplessa posizione si ricorre eziandio ad injeltarla nell’in- 
lestino retto con elisici sciolta nell’ acqua, o applicarla in forma 
di pomata sotto delle ascelle ed agl’ inguini. Si avvalora parimenti 
la china colla polvere di serpentari , colla canfora , col castorio , 
col muschio, colla cannella, colla noce moscata, ec. ec. 

Alla china può supplire il solfato o il cedrato di chinina, che so- 
no tuttavia efficacissimi a troncare il periodo, ma bisogna che sia 
di ottima qualità, e non già adulteralo, e darlo sempre in dosi ge- 
nerose, e replicarlo da due in due ore, e nell’ urgenza de’ casi in 
ogni ora. Il Dottor Passarmi nel 1824 in una epidemia regnala nel 
territorio di Carassai amministrava il solfalo fino a 50 granelli in 
una giornata, ed era solilo unirlo all’oppio con la polvere di can- 
nella per spezzare il periodo delle febbri perniciose, come dalle di 
lui osservazioni inserite negli Archivi di Medicina, e Chirurgia, 
an. 1830, pag. 547. Volendolo adoperare poi eslernameutc col me- 
todo cndcrmico bisogna raddoppiarne la dose. 
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oltre del solfata e cedrato vi è ancora 1* acetato di chinina, e di 
cinconina, non che il valerianaio di chinina, che si possono usare 
negli stessi casi, e nelle medesime dosi; còme pure l’arseniatodi 
chinina che il Professore Cav. Vulpes ha sperimentalo nella Cli- 
nica Medica mollo possente per le periodiche con recidiva , da co- 
minciarne la prescrizione da un acino ammassalo coll' estratto di 
genziana , e diviso ini sei pili, da darsene una inopi 3 ore, giu- 
sta la pubblicazione fettóne nel giornale Officiale del Regno sotto 
il num. 132, dè*20 Giugno 1846: ma a dir il' vero quest’ultimo 
per tema di avvelenamento è meglioposponerio nella pratica pri* 
vaia a tutti gli alni sali di china. E finalmente il sig. Pireuidt 
Roma ci presenta un altro preparato colia china nliie per l’ indi- 
cato oggetto , che si detrae col far bollire la china nell’ acqua 
acidolata dall’ acido idroclorico , donde si ottiene nn precipitato 
che lo disegna col nome di polvere anliperrettica, d’ amministrarsi 
da unò a due scrupoli per ogn’ invasione , riportato negli Eie* 
nienti di Materia Medica del solerte Dottor Carlo Maria Paventi 
stampati in Napoli nel 1846. -r'-f ■ W 

In difetto della china e suoi preparali si poh ricorrere alia pol- 
vere di Rocca secca data alla dose di 3 in 4 dramme sino a mez- 
*’ oncia in più riprese , ed in ciascuna apiressia ; ma che sia però 
la vera polvere di Rocca secca , che debbasi comporre dalle ra- 
dici finissimamente polverizzate di genziana , aristolochia rotonda, 
cartina , iride fiorentina , bistorta , imperatoria , genzianella , 
valeriana y calamita , camedrio, centaura , issopo , diascopio, pim- 
pinella , marrubio , dittamobianco, e cardo benedetto. t . > 

Anche l’ egregio Cavatier Sannicola dtf Venafro col suo cenno 
stampato nel 1832 sulle virtù medicinali delle foglie dell’ulivo, 
sacro ne’ tempi antichi alla Dea Minerva , commenda le di costei 
polveri avverso tali febbri come succedanee delta china nella quan- 
tità di circa una roezz’ oncia al giorno in diverse volte sciolte nel 
vino, ed il pregevole Dott. Guastamacctaia di Terlizzi ne preconizza 
restretto della corteccia, che in bisogno potrebbero servirsi in i- 
specie gl’ infermi poveri, con tulli gii altri preparati dell' ulivo. 
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Gli antichi nel rincontro usavano l’ aglio proposto da Celso, ma 
più a proposito può essere la radice di cariofillata in decozione , 
o meglio io sostanza , fatta la prima con un' oncia di radici , e la 
seconda al peso di mezz’ oncia divisa in quattro o cinque parti. 
Quando poi la febbre si è mollo protratta , e si sono lungamente 
ripetuti i suoi parosismi , suole accadere che quasi svanito il pro- 
cesso morboso , seguitano le invasioni , sia per la morbosa abitu- 
dine contratta , che ha Unto impero su la vita e sopra tutti i 
movimenti animali , sia per gl’ infarcimenti avvenuti ne* visceri ad- 
dominali collo sviluppo di ostruzioni al fegato , alla milza , cc. in 
questi casi la china da per se sola nou vale più a troncare la feb- 
bre , ma si deve unire al tartaro stibiato , o ai fiori di sale am- 
moniaco semplice , la quale con queste sostanze di efficacia diame- 
tralmente opposta , acquista una certa misteriosa proprietà , e 
con tali caratteri che si rende capace di vincere rapidamente il 
periodo , come dal mio articolo annunzialo al pubblico nel Seve- 
rino per efTetto di proprie esperienze , anno 1845 voi. XIV fase. 
465 , pag. 266. 

Tanto conviene farsi per spezzare la febbre , ma sopraggiunta 
ch’ella è si deve subito sospendere l’ uso della china, c di tulle le 
altre medicine additate , ed invece bisogna prendere di mira , e 
cercare di moderare i fenomeni più imponenti ; cosi se nell’ inva- 
sione si verifichi il letargo , l’ apoplegia , o pure per l’ opposto il 
furore , la mania , ec. convengono le bagnature di ossicrato sulla 
fronte , le coppe scarificanti sulla nuca , le mignatte dietro le apo- 
fisi mastoidee , ec. se l’ ammalalo è pletorico ed è preso da un ca- 
lore eccessivo, ha il polso pieno, duro e forte, le arterie tem- 
porali battono violentemente , il torace è molestalo da dolore , 
che si estende e si là sentire anche sul dorso , con difficoltà di 
respiro , o pure con una gravissima dispcnea , fà duopo immanti- 
nemi praticare il salasso generale 5 se al contrario sopraggiungono 
le sincope, i deliqui , gli svenimenti, ec. si usino frizioni sulla 
spina , alcali volatile alle narici , misture cordiali ed eccitanti in- 
ternamente; se sopravviene un freddo intenso con crampi sou 
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buone le stesse pozioni a cucchiaiate , l’ applicazione de* panni d} 
lana calda dai piedi sino agl'inguini *, venendo prolusi e freddi su* 
dori , che abbattono le forze dell’ infermo , con coliche che presa- 
gissero lombrici nelle intestina son ben approposito gli oppiati con 
l’ acqua distillata di papaveri col suo sciroppo , e dove vi aia 
sciolta una buona dose di teriaca Andromica, e diascordio di 
Fracastoro; osservandosi un’atroce cardialgia, e questa insor- 
gesse nel primo stadio si seda tosto col laudono liquido , colla tin- 
tura tebaica , di Haxam , ec. se è susseguita nel secondo stadio 
da estuante calore , sono ottime le bagnature di posca sull’ ipoga- 
strio , e cosi via dicendo di tutti gli altri sintomi urgenti per- 
niciosi. 

In ultimo sia detto per norma generale che il mezzo palliativo più 
efficace in tutti gl’ indicati casi è senza dubbio il bagno generale , 
il quale dev’ esser freddo , e per immersione se vi è molto calore; 
tiepido se ci stà la tosse con altri fenomeni toracici ; caldo final- 
mente se il treno de’ sintomi perniciosi verge al gelo. , , 

Appena che ritorna la calma , ancorché non sia perfetta , pure 
conviene ripigliare all’ istante 1’ uso interno della china , susseguita 
sempre da ristorante brodo vaccino in replicali sorsi , che nelle 
diverse circostanze si potrebbe parimenti aromatizzare per così ren- 
derlo più attivo e grato al palato , ed in proporzione che si ani- 
ma la digestione e le forze fisiche rivengono , nel brodo vi si ri- 
fondono le minestrine , e si aggiuuge altro vitto animale leggie- 
ro , ma nutriente con qualche sorso di vino generoso , bianco e 
limpido. 

Gl’ infermi finalmente debbono esser situati in stanze grandi ed 
ariose , per quanto la loro posizione lo permette ; fargli cambiare 
spesso le biancherie del letto , anzi sarebbe meglio avere un doppio 
letto per evitare 1’ umido del traspirabile , cta’ò sempre di ostacolo 
alla pronta guarigione del male ; conviene farli assistere da per- 
sone accorte , e diligenti , che non (Sanno sfuggire le occasioni 
propizie per 1’ amministrazione delle convenienti prescrizioni, per- 
chè ogni cosa sia praticata a tempo opportuno , mentre quello che 
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può giovare in uno stadio , nuoce in un altro -, inconseguenza in- 
vertendosi la medela l’ ammalato in vece di guarire và a soccom- 
bere , e così nonostante che il metodo di cura sia ben indicato e 
diretto , pure per incuria e negligenza degli assistenti se ne perde 
il pregio , e riesce improficuo. 

xb (li Ini!' ili ti mifri 'jt.i'k J six , nxifllri IMI 

».• „ _ . l’i 

Mezzi di Precauzione. 

UillVlà obito i - •! )jjx’ "llé i : ,,r (il./-.,, I. >»<:>( U , . , : J 

Per poterci preservare dallo sviluppo delle febbri di accces&o 
miasmatico , ed in ispecie della dominante comitata perniciosa bi- 
sogna usare la massima avvedutezza di tener monde , e pulite da 
qualsivoglia sporebizia e sudiciume le proprie abitazioni , allonta- 
nare dalle pubbliche strade, dalle piazze, dai mercali, dall’ in- 
terno de’ Paesi , dai dintorni di ciascuna casa i depositi d’ immon- 
dezze , di erbe ammonticchiale, de’ rimasugli di paglia di qualunque 
sorte , di sterco di animali , delle melme de’ vermi da seta, ec. ec. 
che in ogni circostanza se tanto si veriGchi , debbonsi pronta- 
mente raccogliere , e farle trasportare in remote campagne , ed 
ivi tenerle coverte con fitto terreno fino al tempo che si debbono 
impiegare per gl’ ingrassi agrigoli. 

Debbonsi ridurre i terreni coltivati ad ortaggi paludosi fra le 
abitazioni in olezzanti giardini , con novelle piantagioni di gelsi o 
di agrumi che sono di rapido incremento , e di gran lunga più 
produttivi delle semplici , e frugali verdure. E piaccia a Dio che 
la cupidigia del privato interesse venga deposla dal cuore di coloro 
che per la decadenza delle vigne, e deficienza de' vini a causa 
della nuova malattia delle uve cosi detta Oidium cercano di sradica- 
re le vili , e convertirne il terreno in erbaggi paludosi , nel cen- 
tro si può dire de’ rispettivi paesi, arrecando gran danno alla 
pubblica salute con questi nuovi semenzai di putredine , osser- 
vandosi sul proposito da per tutto la massima indifferenza, ed ac- 
quiescenza. 

Si debbono impedire gli appanlanamenli delle acque con darvi 
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sempre prontamente il necessario scolo , perchè non si potessero, 
guastare e corrompere a Ciol scoverto , e specialmente di quelle 
che contengono avvanzi vegetabili , che producono il massimo male 
nelle vicinanze dell' abitato ; come ancora contenere a saldo riparo 
gli argini dei laghi , delle spiagge , de* dumi , ec. per non farli 
straripare, e dar mano alle melme generatrici di malaria, e da que- 
sta un trascino di malanni, di rovine, e di miserie. 

All’ opposto non abbandonandosi al caso le dette raccolte acquo- 
se, col darvi a tempo utile un conveniente avviamento , le popola- 
zioni oltre che sono garantite nella salute , diventano nel tempo 
stesso più florido e ricche, perchè crescono di attività nell’ indu- 
stria, e soprattutto le rispettive campagne vengono meglio colti- 
vate, ed in conseguenza danno maggior fruttato. 

Infine si deve rimnovere con tutta la possibile attenzione tutto 
ciò che può entrare in organica scomposizione, dond’ emerge il 
miasma deleterio, che annebbia cd avvelena l’aria atmosferi- 
ca, la di cui salubrità è cotanto essenziale alla conservazione 
della vita. 

È tale e tanta la indifferenza di alcuni villici , e particolarmente 
di taluni sciocchi ortolani paludari , che a bella posta raccolgono 
delle alghe , dove le onde del mare in gran copia le sbalzano sul 
lido con ogni sorte d’immondezze, ed insieme soglion deporle in 
un incavo all’ uscio de’ propri Lari , ed indi ci avviano lo scolo 
delle acque per promuoverne e sollecitare la macerazione, per cosi 
servirsene d* ingrasso ai terreni, ed alle loro paludi erbacee. 

Conviene inoltre che ciascnno si pulisca spesso la superficie 
esterna del corpo con delle tiepide bagnature e lavande, mentre di 
frequente si vedono taluni specialmente della bassa gente dimoranti 
in casipole a pian terreno umide e talmente sozze e sporche da su- 
perare la sofferenza di ogni senso umano , divorali nel sudicio, e 
cencioso letto dalla febbre comitata perniciosa con un intonaco di 
sporchizia , che tenacemente circonda la pelle , essendo indifferenti 
a lavarsi le parti esterne del corpo dal polverio , che si attacca 
quando questo è umettato , o bagnato dal sudore. , /j 
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Imitiamo dunque i popoli China , che nonostante non sono 
tanto avanzali nella civilizzazione in paragone di quei dell’ Euro- 
pa , pure con i mulini a vento si studiano di proccurare l'asciu- 
gamento al terreno coverto dagli avanzi delle raccolte de’ risi, onde 
minorare la fierezza delle febbri miasmatiche. Anche gli Olandesi, 
uomini ollremodo industriosi , si danno molta cura per mantenere 
le dighe ed incanalare le acque che scendono dalla Francia c dal- 
l' Alemagna , perchè non producono degli allagamenti , che potreb- 
bero più volentieri dar mano a morbose esalazioni , e ridurre il loro 
florido Staio in una vastissima palude. Quella gente si dà tutta la 
premura perchè la più grande polizia regni nelle proprie abita- 
zioni , a differenza degli abitanti della Brescia , come assicura 
Monl-Falcon , che disprezzano la decenza e la proprietà , e che 
per effetto della loro incuria sono spesso vittime di siffatti malori. 

Con ciò dò termine al mio breve dire , augurandomi di essere 
aU’oggelto di stimolo, perchè vengono in luce altri scritti assai mi- 
gliori, mentre il meditare onde trovar modo come allontanare un si 
terribile male fra le miserie fisiche della patria pare che sia un'im- 
presa la più nobile e santa : ma con sì tenue sforzo non si potrà 
al certo conseguirne lo scopo , essendo da per ogni parte infiniti gli 
ostacoli, ed {pregiudizi a superarsi. 

Del resto io non cesserò affatto di far voli al Ciclo, onde gli uo- 
mini saggi e gentili, animati da santa filantropia per la pubblica 
salute, unica sorgente del benessere e delle terrene ricchezze, co- 
me in tanti trattati di polizia medica, e di pubblica igiene è stalo 
sanzionalo, si pcnilriuo della verità di quanto nel modo più fjcilc 
e chiaro mi ho dato l'onore sommcttcre, e con qualunque mezzo che 
fosse in loro potere possono contribuire da per ogni dove all’ ese- 
cuzione di un tanto salutare divisamenlo, onde le popolazioni de’ 
rispettivi Luoghi del nostro felicissimo Regno, dove siffatti incon- 
venienti si verificano non soffriran più nocumento da tal principio 
deleterio, che altera l’ aria che respiriamo ; e che se questa trista 
posizione nello stalo attuale perturba la felicità degli abitanti pel 
pericolo della vita, a cui per tali eventi tutto giorno van soggetti, 
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potrebbe crescere in prosieguo di tempo a segno da sacrificare 
sotto svariati rapporti le risorse di ciascun Luogo, ed inabbissar- 
ne la propria fortuna. 

Valga di esempio (ed bo finito) r Egitto che un tempo fu la na- 
zione più ricca e florida, perche le sue campagne continuamente 
innaffiate dal Nilo davano degli ubertosissimi prodotti ; allorché vi 
g’ introdusse il dispotismo e la tirannia, venne trascurato lo scolo 
delle acque, l’ aria si fece malsana, e le malattie infierendo col con- 
tinuo mietere la resero la più afflìtta, e desolata del Mondo. Del 
pari le paludi Pontine che ne’ vetusti gloriosi trionfi de’ Romani 
erano destinate ai divertimenti , ed alle villeggiature , colla deca- 
denza dell’ Impero , le acque putrescenti non furono più con de’ 
canali sotterranei trasportate nel mare , e da luoghi piacevoli, e 
leggiadri sou divenute fomite di morbi, e di morte. 
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